
PAG. io / r insur rez ione d'apri i l 'Un i tà / «abate 25 aprii* 1964 

La 
storia 
della 
Resistenza 
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f7«o scritto ìn'edìfo di ROBERTO BATTAGLIA 

Il punto a arrivo di una lunga 
E' necessario far comprendere alle nuove generazioni la storia drammatica del decennio 1935-1945: se rinunciamo a questo compito, 
i nostri figli crederanno che abbiamo trascinato il mondo in una serie di rovine senza conoscere il punto al quale volevamo arrivare 
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Nel prossimi giorni uscirà per I tipi degli Editori Riuniti un volume di scritti editi e Inediti di 

Roberto Battaglia, « Dal Risorgimento alla Resistenza », curato da Ernesto Ragionieri. Per con­
cessione degli Editori pubblichiamo un brano Inedito tratto da una relazione, tenuta da Battaglia ; 
Il 24 giugno 1961, In occasione di un convegno di studi su « La Resistenza in Emilia (1943-1945) >. 

In una nota, Il curatore del volume avverte: « Nonostante alcune Incertezze e lacune nella re. 
glstrazlone, presentiamo il testo cosi com'è, affinchè II lettore possa ritrovarvi quel modo appassio­
nato e partecipe di parlare che è vivo nella memoria di chi ha ascoltato Roberto Battaglia ». La 
pubblicazione di questo brano vuole essere anche un segno di reverenza alla memoria di Roberto 
Battaglia, antifascista, partigiano, comunista, storico della Resistenza. 

' La Resistenza ha un valore in quan- •:.. 
to si inserisce in un dibattito generale, 
di storia contemporanea che è vivo oggi . 
nel mondo e che rappresenta non solo £ 
in Italia me in Europa tino degli aspetti -
più caratteristici dell'urto tra le forze •' 
reazionarie e la Resistenza. I - grandi 
problemi degli ultimi quarantanni so-
no dibattuti si può dire giornalmente '.•• 
e il vincere su alcuni di questi punti 
significa fare avanzare la causa del 
socialismo e della democrazia. Abbia­
mo ad esempio — accenno a due o 
tre punti che mi sono più familia­
ri — tutte le teorie che circolano sul 

fascismo e sul nazismo come frutto di 
due maniaci. Secondo queste teorie la 
colpa è di Mussolini, la colpa è di 
Hitler, gli altri erano brave persone. 
Ebbene, queste teorie hanno ormai una 
storiografia imponente: non soltanto 
in Germania • occidentale,' .ma : in tutto :! 
l'Occidente qooiina- questa storiografia * 
per cui ; la chiave' pél* capire il fasci-, 

smo e 11 nazismo sarebbe psicologica e© ' 

non addirittura psichiatrica. Ciò- rap­
presenta un fatto gravissimo perché è 
chiaro - che questo tipo di interpreta­
zione del fascismo e del nazismo per­
mette all'Europa di correre ogni mo­
mento un'altra esperienza di quel tipo 
sia pure in forme diverte, costituisce 
in pari tempo lo svuotamento degli 
scopi antifascisti della seconda guerra 
mondiale, di questa grande esperienza 
che tutti noi abbiamo vissuto. Si pensi 
per un momento al fatto che il 90% 
dei films che si producono su questo 
argomento in America e in Europa ten­
dono a dimostrare che in fondo erano 
bravi figli da una parte e dall'altra, e 
che l'unico guaio dei tedeschi è che 
avevano nelle loro file quel pazzo di 
Hitler, ma che in fondo i tedeschi erano 
avversari buoni, cavallereschi, sullo 
stesso ' piano degli inglesi. Guardale 

< tutta la leggendo di Rommel a volpe 
de l deserto», tutti i libri '• americani, 
tutti i films che svuotano proprio gli 
nomini che hanno, partecipato a queste 

esperienze, e particolarmente le nuove 
generazioni, di qualsiasi possibilità di 
comprendere questa noslra storia dram­
matica del decennio 1935-1915 per cui 
la comprenderemo solo se l'interpretia­
mo come storia, diciamolo pure, di 
una guerra civile internazionale, perché 
se noi rinunciamo a questo noi diremo 
ai nostri figli che abbiamo trascinato 
il mondo in una serie di rovine senza 
sapere il perche, senza conoscere il puri-
to al quale dovevamo arrivare. 

Al recente convegno di Milano sulla 
Resistenza si è presentata 'dominante 
presso gli studiosi occidentali l'inter­
pretazione della Resistenza come guer­
ra palrioltica. Dominava T)c Canile, 

• l'ombra di De Canile, ma quest'ombra 
di De " Canile andava perTettamcnlc 
d'accordo con Adenaucr perché anche 
la Germania ha avuto dei buoni patrio­
ti nella seconda guerra mondiale e sono 

• quei generali che hanno cercato di far 
fuor! Hitler, e nei quali sembra che si 
identifichi la Resistenza, mentre ai 

ignora tutto il resto, che è esistito an­
che ThUImann, per citare un nome solo. 
Siamo arrivati al punto che sono stati • 
sottoscritti accordi culturali fra Italia 
e Germania per i testi scolastici in cui 
si accetta la tesi che la Resistenza te­
desca sia quella dei generali e clic in 
Italia ResseIrins ha fatto quei bandi 
per reagire ai partigiani. Cine che in 
fondo Kesselring si trovava in Italia 
come turista, i partigiani erano cattivi, 
e allora lui ha dovuto fare quei bandi;. 
cioè abbiamo una congiura internazio­
nale vastissima che sì identifica proprio 
con Io schieramento occidentale. D'al­
tra parie, bisogna anche tener presente 
che dai paesi dell'est a questo tema può 
arrivare un contributo molto indiretto 
perché i loro problemi sono altri. Una 
delle cose più divertenti a questo con­
vegno è stata che a un eerto punto ì 
gollisti hanno detto ai sovietici: «ma 
voi siete come noi, se noi parliamo di 
Resistenza patriottica ne parlate anche 
voi e siamo perfettamente d'accordo ». 
Bisogna vedere però quale tipo dì pa­
tria s'intende. E' chiaro che la. Resi­
stenza sovietica non può essere assimi­
lata alla Resistenza che ancora si deve 
conquistare la democrazìa e il sociali­
smo; ed è evidente che questo è un 
compito d ie direi che pesa e che fu... 
troppo trascurato su tutto il settore, non 
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voglio dire soltanto, degli storici marxì- -
sii, ma degli storici democratici in ge­
nere di occidente i quali corrono' 
rischio di trovarsi come tagliati fuori, 
isolati fra due interpretazioni della Re­
sistenza, una Resistenza che si iden­
tifica con la base socialista, con l'av-, 
vento al socialismo, che è una questio­
ne; e un'altra •• Resistenza ' puramente 
patriottica, puramente limitata agli anni 
dell'invasione e con il decader* di tutti ' 
rinfili che sono i motivi tipici della' 
lotta antifascista e della via democrati­
ca dell'occidente. 

Mi sembra che quindi da questo che 
ho detto bisogna comprendere che que­
sta lotta è una lotta decisiva sul piano 
culturale. Non è una lotta marginale, 
direi che è una lotta decisiva anche 
per quei parliti che vi partecipano e 
che assumono coscienza reale nei fatti, 
di cosa significa esercitare un'egemonia. 

Vorrei concludere citando • un breve 
studio recente del compagno Togliatti, 
Sul rapporto tra la politica e la cul­
tura nell'Italia de/ primo decennio del 
•"00 (Itinascila, XVIII, 1961, pp. 533-
535). ...... . 

Togliatti nota che in quel periodo, 
mentre il movimento operaio avanza­
va, la cultura gli volgeva le spalle e 
andava dall'altra parte e osserva: « N e l 
campo della cultura si crea un vuoto 

' \ 

che viene riempito dalle più svariate 
forme e correnti dell'idealismo, dello 

• spiritualismo, dell'invenzione sociologi- • 
ca e delle interpretazioni storiografiche 
reazionarie, del culto di entità ideolo-

• giche astratte e del disprezzo per la 
; semplice realtà a (si riferisce al primo 
•^decennio i del • '900). • E conclude: 

« L'esperienza non deve essere dimen­
ticata, perché le tracce di quelle aber-

' razioni sono tutt'altro che scomparse, 
'. ancora oggi, nonostante la tragica espe-
. rienza fascista e la grande vittoria della 

Resistenza nella guerra di liberazio­
ne. Lo studio attento e la vigilanza 

- ) s'impongono tanto al > politico quanto 
" all'uomo di cultura perché se si vol­

gono a servire la causa del progresso 
economico, politico e sociale dell'uma­
nità i compiti che ad essa si pongono, 

, sono analoghi, anzi perfino identici in 
. molti campi e nei momenti decisivi o. 

C'è qui un'affermazione assai seria e 
impegnativa di un'analogia fra una si­
tuazione diciamo di sviluppo quale si 
è avuto all'inizio del .secolo, sviluppo 
del , capitalismo e nello stesso tempo 
del movimento operaio e una situa-

.. zione odierna in cui c'è il rischio della 
creazione d'un vuoto, proprio per una 
scarsa coscienza dei compiti d'avan­
guardia che spettano in questo campo 
a chi vuol essere marxista e democra­
tico. E' evidente che sarebbe assai gra-
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- ve se nel campo della Resistenza pre­
va lessero sul piano internazionale le 
, concezioni alle quali accennavo di tipo -

occidentale, per cui si va dalla conce­
zione patriottica alla concezione etico-

. religiosa sostenuta dai cattolici, secon­
do cui tutti i partigiani sono buoni 

-,*' purché siano morti. E questo è sostan- '• 
zialmente il nocciolo; l'idea dei martiri \ 
non è della Resistenza, ma è un'Idea , 

-.- cattolica, è l'idea, cioè, che - le • cose 
' important i sono i martìri e non sono 1 ' 

risultati per cui quei martiri sono ca­
duti. E' evidente che di Ironie a questi 
pericoli occorre un'analisi circostanzia­

rla, a fondo, spregiudicala che indivi­
dui le ragioni di quelli che ho chia­
malo i freni, i blocchi che pur vi deb­
bono essere, che devono spiegare queato 
ritardo degli studi sulla Resistenza in 
Emilia. Ma è anche evidente che si va 
avanti solo se si assume una coscienza 
non solo di tipo regionalista ma di tipo 
generale democratico, cioè se si com­
prende come questi studi della Resi­
stenza hanno un valore in quanto in­
seriti in un fronte decisivo di lotta . 
che è un fronte che riguarda tutti i 

• democratici, tutti coloro che vogliono 
camminare, debbono camminare velo­
cemente in Italia sulle strade che por­
tano al socialismo. 

Roberto Battaglia 
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L'insurrezione 
d'aprile e la 
Resistenza 
nella letteratura 
italiana 

Ce stato un momento nella vita del nostro Paese-in cui l'an­

nuncio lanciato dalle agenzie giornalistiche del mondo in-
\ . . . 

tero fu scritto col sangue degli uomini: » L'insurrezione dilaga 
in tutta l'Italia del Nord » 
••t-v 
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SCRITTORI E POETI CON 

LE ARMI IN PUGNO 
Do « Uomini e no » offe « lettere dal carcere » — L'umanità oppressa dai fascismo in « Cristo si è fermato a Eboli » 

lì momento del dramma e della lotta armata nei libri di Pavese, Pratofini, Calvino, fenoglio, Micheli, Bassa ni, Cos-

sofa _ £e testimonianze dei comandanti partigiani e il libro di papà Cervi — Un motivo di fondo della nostra letteratura 

Nella storia di ogni popo­
lo si. producono avveni­
menti che interrogano con 
violenza tutti, senza ecce­
zione, e impongono rispo­
ste. immediate o prolunga­
te nel tempo. Per noi uno 
di questi avvenimenti è 
l'insurrezione di aprile, le 
migliaia di partigiani scesi 
dalle montagne, il potere al 
CLNAl, gli ultimi scontri 
cl}e conclusero sulle • vie 
intorno ai laghi e nella pia-
nura padana, nelle strade 
di Genova, Milano, Torino, 
Venezia, Bologna l'arco di 
circa : venti mesi di resi­
stenza armata e ventidue 
anni .di lotta antifascista, 

.Ma, quando dico che un si­
mile avvenimento • impone 
un dialogo a tutti, non li­
mito l'affermazione agli 
nomini di una generazione 
che s'è trovata in mezzo e 
ha operato le proprie scelte 
alla giornata, sotto i river­
beri incandescenti della 
storia. In realtà i problemi 
di una generazione passano 
a quella successiva, modifi­
cati anche profondamente 
dal tentativo di soluzione 
che è staio possibile rag­
giungere. Tuttavia essi ri­
mangono nella loro sostan­
za fino a quando davvero 
tutto il passato si trasfor­
ma fino a.diventare soltan­
to un ricordo, degno di stu­
dio o di celebrazione, e solo 
di celebrazione. 

Oggi sono i più giovani 
m rivivere la resistenza co­
me motivo fondamentale 
della loro storia di popolo 
di ' là dalle celebrazioni 
che restano, in fondo, 
esterne. In questo la lette­
ratura supera, può supera­
re davvero, il vano eserci-

.zio.&è stalo, dunque, un 
momento nella vita del no-

'• atro paese in cui l'annuncio 
-:- lanciato dalle agenzie gior-
> nalistiche del mondo inte­

ro fu scritto col sangue de-
I f| | «omini: « L'insurrezio­

ne dilaga in tutta l'Italia 
del Nord ». Quella fu la 
giornata del 25 aprile 1945. 
Nelle strade di Milano ' e 
delle altre città spuntò la 
prima grande giornata co­
mune della storia italiana. 
Migliaia di bandiere trico­
lori e rosse sventolarono 
in Piazza del Duomo e in­
vasero il centro cittadino 
sotto gli occhi sbalorditi 
dei grandi borghesi abitua­
ti al facile comando. Ma 
quel momento resta un ri­
cordo che si perderà, sbia­
dirà negli anni, oppure è 
già diventato qualche cosa 
di diverso nelle congiun­
zioni e nei passaggi di cir­
ca due decenni? 

Ieri e 

oggi 
La stessa domanda si può 

porre in altri termini. Cos'è 
stata e cos'è oggi la resi­
stenza per la letteratura, e 
cioè non solo per gli Scrit­
tori più anziani ma anche 
per i più giovani, non solo 
per chi scrive ma anche 
per chi legge, ossia vive 
l'esistenza italiana dal l'in­
terno, partecipando al mo­
vimento delle idee e agli 
sviluppi - immediati ' della 
nostra condizione di popo­
lo? Ormai ci troviamo di 
fronte a una vasta tastiera 
di episodi, giudizi, momen­
ti poetici e racconti. Quel 
25 aprile trovò scrittori e 
poeti schierati, spesso mo­
bilitati con le armi m pu­
gno. oppure già - presenti 
nelle prime redazioni di 
giornali che ddla clande­
stinità passavano all'esi­
stenza legale. Vittorini, che 
già aveva scritto quasi per 
intero Uomini e no, fu il 
primo redattore-capo del­
l'Unità milanese e accanto 
a lui erano Gatto, Trecca­

ni, Morosini, Arcuno e tan­
ti altri. Così avveniva an-. 
che in altre città. Riecheg­
giavano ora liberamente i 
versi di Gatto sui fucilati 
di Piazzale Loreto o quelli 
di Quasimodo sospesi fra 
l'umiliazione e la speranza 
e con i piedi tedeschi sopra 
il cuore >. 

Furono quelle le prime 
voci che posero, con ta for­
za e l'autorità delle rispo­
ste immediate, il motivo 
della resistenza. Gioirne 
Pintor e Leone Ginzburg 
non videro quella giornata 
che proprio essi avevano 
fra gli altri preparato. Poco 
dopo le Lettere dal carcere 
di Gramsci permisero agli 
italiani di riscoprire anche 
poeticamente una premessa 
essenziale della loro nuova 
vicenda. Fra il '45 e il '50 
molti libri ci riportarono 
a quelle stesse premes­
se. L'opposizione dell'anti- • 
fascismo nella clandestini­
tà e nell'emigrazione fu ri­
costruita attraverso giudizi 
formulati da vari punti di 
vista: Gobetti. Salvemini, 
Croce, Giovanni Amendo­
la, Lussu. Togliatti. Nenni, 
Morandi, Rosselli, Garosci, 
Valtani. E subito, accanto 
all'inconfondibile accento 
del testo gramsciano, sor­
sero anche altre opere che 
favorirono la riscoperta 
dell'umanità oppressa nel 
fascismo e priva di ogni 
prospettiva di sviluppo sto­
rico nella catastrofe della 
guerra e della sconfitta. 
Cristo si è fermato a Ebo­
li di Carlo Levi fu il primo 
di questi libri ad avere una 
risonanza nazionale. Veni­
vano ristampali, frattanto, 
i libri di Silone già apparsi 
all'estero, Fontamara e Pa­
ne e vino. Tutti i più noti 
scrittori del tempo — Mo­
ravia, Brancati, Alvaro, 
Debenedetti, Montale, Sol­
mi, Piovene, Comisso — ri­

costruirono il loro l egame 
con quella stessa realtà. 

Il momento del dramma 
e della lotta armata fu ri­
percorso, tuttavia, dai p i ù 
giovani o da alcuni scritto­
ri meno noti: Pavese, Pra-. 
tolini, Calvino, Fenoglio, 
Miche l i , Fortini, Bassani, 
Cassola, Del Boca, Renata 
Vigano, Arrigo Benedetti. 
Bolis, Carpi, Montesanto, 
Moretti, Berto, De Jaco, Pi­
relli, Lucentini, cui si pos­
sono aggiungere le testimo­
nianze dirette di coman­
danti partigiani, di combat­
tenti o di chi fu variamente 
attore di quelle giornale: 
da U n popolo alla macchia 
di Longo a I comunist i e 
l ' insurrezione di Secchia, 
alle r ievocazioni di Pesce, 
Moscatelli, Bergamini, De 
Micheli, Nozzoli, Barbieri, 
Luraghi, Càleffi, Ada Go­
betti, Bianca Ceva, e tanti 
altri, fino allo straordinario 
libro di papà Cervi, 1 m i e i 
set te figli. 

Scrittori 

e lettori 
ET chiaro che, nonostante 

il desiderio di estendere il 
ricordo, il nostro elenco, 
affidato principalmente al­
la memoria, resterà limita­
to e impreciso. Questo ar­
ticolo, lo dico per scusarmi, 
non è una bibliografia. Le 
indicazioni che qui riporto 
servono . però " a indicare 
l'estensione letteraria — 
da l saggio, al romanzo, al­
l'opera poetica, al docu­
mento. ecc. — e la molte­
plicità delle • risposte che 
furono date da coloro che 
parteciparono a questo mo­
mento di vita e di storia. 
Non per ' nulla > Thomas 
Mann ha potuto definire 
€ monumento di umanità» 
queUe raccolte di L e t t e r e 

di condannati a morte del­
la r e s i s t enza italiana e eu­
ropea che Piero Malvezzi 
e Giovanni Pirelli curaro­
no fra il 1952 e il 1954, do­
ve le risposte sono senza 
dubbio, oltre che immedia­
te, cariche di un altissimo 
valore espressivo. Esista, 
cioè, un legame inconfon­
dibile in quelle pagine fra 
parola e atto compiuto, fra 
la parola e la speranza chi! 
anima una vita fino a l l 'u l ­
t i m o sacrificio. 

Così la resistenza è di­
venuta un motivo di fondo 
della noslra letteratura. In 
questo senso, mi pare, a di­
stanza di circa - vent'anni 
dall'insurrezione è poss ib i ­
le osservare che si sono an­
che precisati gli interessi 
fra i lettori e gli scrittori. 
Quel motivo si approfondi­
sce e si lega alle nuove si­
tuazioni della nostra vita 
nazionale. Mi limiterò ad 
alcuni esempi, ma l'indagi­
ne potrà essere estesa e 
chiarita. Non è un caso se 
un libro come quello di 
Primo Levi, S e ques to è un 
u o m o , sia ' passato quasi 
inosservato nel 1947 e se, 
invece, sia poi tornato at­
tuale ottenendo un succes­
so vatissimo nella edizione 
del 1958 e nel racconto che 
lo continua. La tregua del 
1963. 

E* l ' indizio eloquente di 
una prospettiva nuova del 
nostro rapporto con le si­
tuazioni della resistenza. 
Esso viene confermato da 
altre circostanze letterarie. 
Ad esempio, dal ritorno 
verso gli interrogativi che 
la resistenza e l'insurrezio­
ne hanno seminato sul loro 
passaggio che si è avuto nel 
Clandestino di Tobino o nei 
libri di Arpino e di Petroni 
o che continua nell'opera 
di poeti fra i quali alcuni, 

come Vittorio Sereni e Ne-
lo Risi per dare un'indica­
zione, non ebbero modo di 
partecipare direttamente 
alla vicenda — perchè pri­
gionieri o confinati — p u r 
partecipandovi con un'an­
sia civile che in quel moti­
vo si è immedesimata, rias­
sumendolo come elemento 
della propria poetica. 

Ricerca di 

una risposta 
Si ha l'impressione, cioè, 

che per alcuni fra gli scrit­
tori i quali vollero espri­
mersi per primi, la resi­
stenza a b b i a suscitato un 
impegno che non ha supe­
rato la testimonianza. Per 
altri la ricerca di una ri­
sposta continua. Per altri 
è appena cominciato o, nei 
p iù giovani, si va precisan­
do. In questo modo la resi­
stenza del '43-45, coronata 
dall'insurrezione di aprile, 
rimane viva con la sua pro­
fonda novità di legame che 
ha unito, tranne qualche 
eccezione, tutto il nostro 
popolo. Rimangono valide 
e intatte, cioè, le ragioni 
ideali, sociali, politiche che 
la ispirarono e che hanno 
in pratica prefigurato quel­
lo che moralmente e civil­
mente può essere e sarà 
l'avvenire socialista del 
paese. 

Michele Rago 

La pagina dedicata al­
le arti figurative che sa­
rebbe dovuta uscire oggi, 
sabato 25, uscirà invece 
domani, domenica 26, in­
sieme con la pagina de­
dicata alla letteratura. I 
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Un documento fotografico rarissimo sull'eroismo dei partigiani e 
sulla ferocia dei fascisti della repubblica di Salò. Villamanana di 
Rovigo, 1944: sei partigiani vengono fucilati. Nella prima fotografìa: 
i sei croi sono addossati al muro (dove è stato scritto: «Primo 
esempio»); nella seconda: il plotone degli assassini si schiera: i 
patrioti sono posti con il viso al muro; nella terza: il plotone punta ì 
fucili e fa fuoco; nella quarta: l'eccidio è compiuto, un fascista spara 
con la rivoltella nella testa dei sei caduti. 

f<4 , vK\ 
i.> *£&.* * % % << "S i--**r »J~T 

v 

a 

V ^!AMJV!lU&&*tttM2y!i4>,*XJSr!^*! "»•*- •" 

mSS3SfW»(. 


